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SAGGI 
RESISTENZA. 50 anni fa l'eccidio. Sul Monte Sole, enclave dei partigiani, nasce un parco memoriale 

GABRIELLA MECUCCI 

Urss 

Come è finito 
l'impero del male 
È un pamphlet sulla fine dell'Unio
ne Sovietica quello scritto da Alek-
sandr Zinovev e che Bollati Borin-
ghieri manderà in libreria il 14 otto
bre. Il titolo L'impero del male, ri
prende la celebre definizione di 
Ronald Reagan, ma il saggio non sì 
limita a raccontare il crollo del co
munismo. Cerca di riproporre an
che il tema del rapporto fra Russia 
e Occidente. La fine della guerra 
fredda ha segnato certamente la 
vittoria di quest'ultimo sul comuni
smo. A essere stata sconfitta però è 
un'intera società, una mentalità e 
un modo di vivere, modesti ma ra
dicati e consolidati da secoli sotto 
la crosta superficiale del regime so
vietico. Il risultato è una società di
sgregata, percorsa dalla miseria e 
dalla criminalità, distrutta da una 
guerra non combattuta sul campo. 
Un quadro drammatico che Zino
vev commenta cosi: «Volevano col
pire il comunismo e hanno ucciso 
la Russia». 

Arendt 

Una biografia 
filosofica 
La giovinezza vissuta nella Repub
blica di Weimar, l'esilio durante il 
nazismo, prima a Parigi e poi a 
New York, la militanza sionista e il 
suo abbandono. Una biografia, 
quella di Hannah Arendt che s'in
treccia con la vita e la ricerca di 
Martin Heidegger, di Karl Jaspers, 
di Gunther Andcrs (suo primo ma
rito), Walter Benjamin e natural
mente con quella dell'amato Hein
rich Blucher, Su tutti questi punti 
insiste il libro di Elisabeth Young 
Baichl, che della Arendt fu allieva, 
in libreria per Bollati Boringhieri a 
partire dal 14 ottobre. Un lungo 
saggio intitolato Hannah Arendt 
che ricostruisce l'evoluzione del 
pensiero della grande filosofa: dai 
suoi studi su Sant'Agostino, sino al
lo scandalo della «banalità del ma
le» a proposito del processo Eich-
mann, Una «biografia filosofica» at
tenta a situare l'opera della prota
gonista nel contesto storico, tenen
do conto delle amicizie e degli 
amori. Un ritratto, insomma, sensi
bile e completo. 

Gombrich 

// racconto 
della grande Vienna 
È dalla Vienna di Freud, di Witt
genstein, di Schonberg che comin
cia il racconto di Ernst Gombrich, 
nel libro intervista dal titolo // lin
guaggio delle immagini che Einau
di sta per mandare in libreria. Da 
Vienna si passa a Londra, dove il 
grande storico dell'arte visse il suo 
esilio. Come nel caso della biogra
fia della Arendt anche in questa 
«conversazione» la tecnica e quella 
dell'intreccio fra vita privata, incon
tri, storia e ricerca sulle immagini e 
sul linguaggio dell'arte, sul lavoro, 
insomma, di Gombrich. 

PoHti<^llycorrect 

Insopportabile 
epidemia 
Una epidemia intellettuale ha col
pito gli Stati Uniti negli anni recen
ti, trovando subito dopo i suoi 
equivalenti in tutti i paesi occiden
tali. Robert Hughes scrive ora un 
pamphlet, in libreria a novembre 
per Adelphi, in cui attacca quella 
che definisce una «insopportabile 
moda». Il libro e indubbiamente 
molto divertente anche se i giudizi 
spesso durissimi non sono tutti 
condivisibili. Secondo Hughes, in
fatti, il politically correct ritiene che 
esista sempre un modo giusto di 
fare le cose, consistente anzitutto 
nell'adeguarsi ai desiderata di mi
noranze facinorose e lamentose di 
ogni sorta. Il risultato e che questo 
atteggiamento produce insofferen
za contro tutto ciò che ha una qua
lità, contro ciò che e articolato e 
complesso: un simile atteggiamen
to lascia intravedere una prospetti
va inquietante anche per il futuro 
su ciò che la cultura rischia di di
ventare in America, con forme as
sai pittoresche, e, in modo diverso, 
probabilmente meno paradossale, 
ma anche meno divertente, in tutto 
il mondo occidentale. Qui sembra 
di cogliere un giudizio eccessiva
mente apocalittico, se legato sol
tanto al fenomeno del politically 
correct. Lo stile di Hughes, critico 
d'arte del Time, è comunque spu
meggiante. 

I parenti delle vittime durante una commemorazione 

Marzabotto, guerra e pace 
A mezzo secolo dall'eccidio perpetrato dalle Ss di Re-
der nasce nel luogo della tragedia il «Parco di Monte So
le». Un Memoriale per alimentare la riflessione sulle ra
dici dell'odio e del furore. E per custodire il ricordo del 
sacrificio. Due domande ancora vive: perchè i tedeschi 
vollero distruggere la natura e le genti? E perchè i parti
giani non poterono scongiurare il massacro? Oggi una 
manifestazione a Marzabotto. 

MAUROZANI 
m In occasione del cinquantesi
mo dell'eccidio di Marzabotto s'i
naugura, il prossimo 30 ottobre, il 
parco storico di Monte Sole nel ter
ritorio, a ridosso della linea gotica, 
che tra la fine di settembre e gli ini
zi d'ottobre del '44 subì l'assalto 
della ferocia nazista. Le truppe del 
16" battaglione Ss di Walter Reder. 
dopo aver lasciato dietro di so una 
lunga scia di morte e distruzione, 
dilagarono nell'enclave naturale 
stretta tra i torrenti Setta e Reno do
ve si trova l'altopiano di Monte So
le e dove operava la brigata parti
giana Stella Rossa. 

È un raid infernale che prosegui
rà per lunghissimi giorni nel corso 
del quale ogni borgo sistematica
mente viene messo a ferro e fuoco. 
Si fucilano le donne e i bambini e 
gli anziani. Le case sono fatte salta
re, le chiese date alle fiamme. La 
macchina di sterminio a lungo 
oliata dall'odio nazifascista, non ri
sparmia niente e nessuno. «Sarà 
una grande razzia che non rimarrà 

neppure il filo per tagliare la polen
ta», aveva confidato nei momenti 
precedenti il massacro chi era in 
contatto col comando tedesco. E 
cosi fu. Ma cosa ha mosso a tanto 
scempio? Cosa c'era nella testa di 
quelle «belve umanate»? -come 
chiama gli uomini di Reder la mae
strina cattolica Antonietta Benni in 
una relazione inviata al cardinale 
di Bologna nell'autunno del '45. 

Un eccidio rituale 
Nessuna necessità «operativa» 

poteva infatti anche solo lontana
mente giustificare quella violenza. 
Che cosa allora, realmente avven
ne e perche-. A tener desti questi in
terrogativi si rivolge anzitutto l'isti
tuzione del parco storico di Monte 
Sole. Secondo Giuseppe Dossetti 
che con la sua presenza custodi
sce il silenzio di quei luoghi deva
stati, la causa profonda del massa
cro va cercata nel mito della Her-
renrasse, la razza superiore. Dos
setti pone l'accento sulla lunga 

preparazione ideologica per poi 
individuare le radici castali di un 
eccidio che sembra assumere un 
carattere rituale. È una tesi che ha 
fatto molto discuteie e che, tutta
via, costituisce un ulteriore stimolo 
a non archiviare quegli eventi terri
bili. Con la consapevolezza che te
ner aperti gli scavi sulle rovine pro
vocate da quella furia è indispen
sabile per tener alta la vigilanza nel 
presente e nel futuro. Perciò la leg
ge regionale che istituisce il parco 
di Monte Sole, adottata su propo
sta della Provincia di Bologna, as
sume la necessità di mantenere 
aperta la riflessione tramite studi e 
ricerche «sugli avvenimenti del 
mondo attuale per opporsi ad ogni 
sia pur pallido indizio di rinascita 
di un sistema di morte e di stermi
nio finché vi sia tempo», 

In questo spirito vengono ripro
posti al visitatore gli itinerari (il me
moriale) che conducono ai luoghi 
della strage diffusi in tutto il territo
rio del parco. Sono i luoghi dai 
quali gli scampati fuggirono in pre
da all'orrore dopo una sommaria 
sepoltura dei morti. In seguito quei 
luoghi subirono un abbandono 
anche in conseguenza dell'esodo 
verso valle che coinvolse, nel do
poguerra, parti consistenti delle 
popolazioni montane. Si è pensato 
che ciò potesse preludere ad un 
vuoto di memoria e con il parco si 
tratta di risalire verso Monte Sole, 
di riportare memoria, vita e con
fronto civile laddove vissero a lun
go quelle piccole comunità non di 

rado unite da una religiosità scabra 
tipica di chi vive con dignità la pro
pria condizione di povertà. Sono 
quelle «querce di Monte Sole» cui 
dedica un appassionato, puntiglio
so omaggio Luciano Gherardi con 
il libro ( Vita e morte delle comunità 
martiri ha Setta e Reno. 1898-
1944 i. Contadini, mezzadri e brac
cianti in cui spiccano le personali
tà che si oppongono, spesso a caro 
prezzo, alle soperchieric del primo 
fascismo ni nome di quegli ideali 
di giustizia e di libertà che furono 
tipici del movimento operaio forte
mente radicato, anche in quel lem
bo di Appennino, fin dall'inizio del 
secolo. 

Da un tale contesto, storico e so
ciale, si forma il primo nucleo di 
«ribelli» che darà vita alla Stella 
Rossa guidata da Mario Musolesi, il 
leggendario Lupo. Anche la vicen
da di questa brigata partigiana, sa
rà oggetto di più accurata ricerca 
storica a cura di un apposito Cen
tro studi. Se ne potrà cosi cogliere 
interamente l'effettivo ruolo milita
re e il complesso svolgersi delle vi
cende umane e politiche che ne 
caratterizzano l'esistenza: dall'ori
ginale formazione fino alla dispe
rata resistenza della sua ultima bat
taglia sulla cima di Monte Sole. As
sieme al memoriale e al Centro stu
di, sorge già al centro del parco 
una «scuola di pace» che attuerà il 
progetto intemazionale promosso 
dal Comitato per le onoranze ai ca
duti presieduto da Dante Cruicchi 
nel quale è prevista anche l'istitu

zione di una fondazione che pro
muova ricerca sulle «cause di guer
ra». Ma non si avrebbe ancora un'i
dea completa della ricchezza di 
motivazioni e delle potenzialità 
culturali sottese alla istituzioni del 
parco storico di Monte Sole, la cui 
concezione è lontanissima da un 
approccio meramente conservati
vo e museale, se non si prendesse 
in considerazione il cuo carattere 
di «parco vivente» che ripropone 
nella fisicità dei luoghi l'intreccio 
tra storia, cultura e natura. 

Il dramma dei partigiani 
A tal proposito, c'è un bel film di 

Carlo Di Carlo con testi di Roberto 
Roversi che aiuta a comprendere il 
carattere innovativo di questo «par
co laboratorio». Come dice l'auto
re: «Monte Sole, partendo dal suo 
dramma storico recente e dal suo 
genius loci cosi fortemente radica
to alla storia e alla natura stessa di 
questo luogo si propone come par
co-laboratorio per sperimentare 
nuovi comportamenti etici tra gli 
uomini e come luogo di iniziativa e 
di proposta per promuovere la ri
conciliazione fra l'uomo di oggi vi
sto come soggetto che opera nella 
stona e la natura riconosciuta co
me luogo fisico della storia». Leg
gendo queste parole torna alla 
mente la riottosità degli uomini 
della Stella Rossa nel prendere in 
considerazione la possibilità di 
spostarsi da quei luoghi. Certo, 
possono aver giocato molti e diver
si fattori nel respingere l'mdicazio-

LA MOSTRA. Una personale del grande fotografo a Firenze 

Basilico, poeta dell'asfalto 
EMANUELE COHEN 

• FIRENZE. Quattro stazioni. 
Quattro luoghi dell'immaginazio-
ne. della memoria. Milano, le coste 
della Bretagna. Beirut e alcune tra 
le città più importanti d'Europa. È 
questo l'itinerario della mostra an
tologica di Gabriele Basilico pre
sentata dal Musco di Storia della 
fotografia fratelli Alinari, a Firenze 
(fino al 9 ottobre). Centoventi im
magini essenziali, rigorosamente 
in bianco e nero, raccolte nell'arco 
di quindici anni, dal 1978 al 1993, 
che testimoniano il lavoro intenso 
del fotografo milanese. Paesaggi 
industriali, urbani, porti, edifici, 
strade, automobili, pannelli strada
li sono scolpiti magistralmente dal
l'obbiettivo di Basilico, raccontati 
con un linguaggio in cui conflui
scono la profonda conoscenza 
della prospettiva e delle linee di fu
ga e la sensibilità dell'artista che 
sceglie le più piccole sfumature 
della luce. 

Nella prima serie di fotografie 
dal titolo «Milano. Ritratti di fabbri
che». (1978-1980) Gabriele Basili
co sperimenta per la prima volta il 
genere del paesaggio, dopo un 

paio d'anni dedicati al reportage 
«sociale». Frammenti di solitudine, 
decadenti ma carichi di tensione. 
Un «day after» metropolitano, un 
passaggio speciale dell'era indu
striale a quella post-industriale. 
«Veri ritratti, un poco romantici, 
scattati nel vento...» scrive di queste 
immagini Roberta Valtorta, autrice 
del testo contenuto nell'ottimo ca
talogo che accompagna la mostra. 
Nella sezione «Dentro la città» l'au
tore trasfigura l'arredo urbano di 
alcune città (Berlino, Roma, Ma
drid, Rotterdam, Dunkcrquc, Ge
nova, Napoli) in elementi astratti, 
irreali. Le automobili, a differenza 
di una certa impostazione tradizio
nale della fotografia di paesaggio, 
fanno parte integrante della com
posizione, sono il simbolo dell ' in
vasione» che subisce quotidiana
mente l'ambiente umano. 

All'inizio degli anni Ottanta Basi
lico riceve l'importante incarico 
dalla Mission photographique de 
la Datar (commissionata dal go
verno francese), la più grande 
campagna a scopo documentari
stico mai organizzata in questo se

colo. Un rilievo capillare del territo
rio francese realizzato insieme ad 
alcuni grandi fotografi (tra cui Dei-
sneau, Koudclka, Garnell, Trulzch, 
Baltz). Bord de mei; le «vedute» 
della costa della Bretagna, rappre
sentano il contributo di Basilico al
la Mission de la Datar, e sono defi
nite dallo stesso autore una «stazio
ne aperta», simbolo di un percorso 
che, a differenza di «Milano. Ritratti 
eli fabbriche», non e circoscritto nel 
tempo, ma diventa un luogo im
maginario in continuo divenire. 
«Tavole» ricche di suggestioni pitto
riche fiamminghe (con una pro
fondità di campo straordinaria), e 
legate a doppio (ilo alla tradizione 
compositiva degli Alinari. 

I paesaggi bretoni, animati da 
una profonda spiritualità, sembra
no portare l'impronta di Henri Ale-
kan, il celebre direttore della foto
grafia di alcuni filmdi VVim Weri-
ders (Lo stato delle cose, ad esem
pio) e del regista israeliano Amos 
Gitai, con il quale tra l'altro Basilico 
ha iniziato a collaborare dopo la 
mostra di Parigi «Bevcrouth centro 
ville» (Beirut centro). nel 1993. Ed 
e proprio la capitale libanese, mar
toriata dalla guerra civile che chiu
de la personale fiorentina. 

m i D I R E 
F A R E 
BACIARE 

ne del comitato militare del Cln a 
ripiegare su altre posizioni. Tra 
queste, una diversa valutazione del 
contesto logistico della guerra nel 
momento in cui si dava per immi
nente uno sfondamento del fronte 
da parte degli alleati, e fors'anche 
una sopravvalutazione delle pro
prie forze da parte di uomini che 
avevano già respinto il 28 maggio 
di quello stesso anno un imponen
te rastrellamento, infliggendo al 
nemico perdite ingentissime. Ma 
l'amara sorpresa gridata dal Lupo 
ai compagni che lo svegliano in 
quell'alba grigia e piovosa del 29 
settembre quando già i nazisti so
no a pochi metri dal suo rifugio: 
«Perché non erano fuori le pattu
glie?» si spiega, al di là e ben prima 
di ogni altra considerazione, con la 
intima convinzione che il «genius 
loci» di Monte Sole li avrebbe anco
ra una volta aiutati e protetti. Le 
pattuglie non erano fuori per la 
semplice ragione che ciuci luoghi 
davano sicurezza. Molte altre volte 
i luoghi avevano fatto la differenza, 
deciso le sorti del combattimento, 
protetto il rapido sganciamento 
dopo le azioni più ardite, ed erano 
stati a loro volta difesi dal valore 
dei combattenti insieme alle co
munità che li abitavano. 

Non si spiega l'atteggiamento 
del Lupo sulla base di un semplice 
errore di valutazione, quanto piut
tosto con l'impossibilità a staccarsi 
da quei luoghi. «Ricordatevi che 
questa è la nostra terra», aveva det
to incitando i suoi compagni nel
l'imminenza del precedente attac
co, come ci ncorda la testimonian
za di una sorella. Se c'era anche 
una sola possibilità di salvezza, es
sa risiedeva nel rapporto simbioti
co con quella terra, con le sue co
munità e con la sua natura. E se, al
la fine si doveva combattere e mo
rire, tanto valeva farlo su quel lem
bo di Appennino. Non a caso de! 
resto i nazisti decidono che biso
gna fare di quel territoi io una «terra 
bruciata» poiché - come ha scritto 
Renato Giorgi nel suo «Marzabotto 
Parla» hanno la convinzione che i 
partigiani non si possono sconfig
gere in altro modo dato che «è la 
terra stessa che li produce e li ali
menta», Perciò fanno terra brucia
ta, accanendosi ugualmente con
tro le persone, le cose, le coltiva
zioni e l'ambiente naturale, con 
l'obicttivo di sconvolgere un intero 
ecosistema, anch'esso considerato 
ostile e nemico. Dopo cinquan
tanni, quella terra, con la sua sto
ria, con il suo carico di sofferenza, 
di tenacia e di speranza, si ripropo
ne come luogo dal quale rilanciare 
una riflessione sulla moderna con
dizione umana mentre si allentano 
pericolosamente vincoli di solida
rietà tra gli uomini e tra i popoli, e 
continuano a crescere fenomeni di 
violenza e di intolleranza insieme a 
nuove povertà matenali e morali. 
Ecco perché il film documento di 
Di Carlo si apre con le immagini di 
Monte Sole e si conclude con quel
le della Bosnia, della Somalia, del 
Ruanda. Alle soglie del Duemila e 
dopo cinquantanni infatti Marza-
botto continua a interrogare, in
stancabilmente la coscienza del 
mondo. 
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